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1 Introduzione
Il piacere estetico consiste in gran parte nel fatto che, immergendoci nello stato di contemplazione pura, noi ci liberiamo per un istante da ogni desiderio e preoccupazione; ci spogliamo in certo qual modo di noi stessi, non siamo più l'individuo che pone l'intelligenza a servizio del volere, il soggetto correlativo alla sua cosa particolare, per la quale tutti gli oggetti divengono moti di volizione, bensì, purificati da ogni volontà, siamo il soggetto eterno della conoscenza, correlato all'Idea. (Arthur Schopenauer)

Nell’ambito musicale, così come in altri territori dell’arte, l’esperienza estetica può essere paragonata ad un crocevia dove si incontrano la dimensione del soggetto (conoscente), quella dell’oggetto (conosciuto) e quella della loro relazione (conoscenza). Una descrizione appropriata di tale incontro pone non poche difficoltà sul piano metodologico e semantico, ma, allo stesso tempo costituisce una sfida stimolante per chi desideri oltrepassare il piano della mera fruizione (consumo) dell’opera artistica ed addentrarsi in quello del significato dell’arte stessa. Le culture arcaiche-tradizionali hanno fornito una mappa dettagliata per procedere in tale viaggio
.
Su questa direttrice si colloca Ananda K. Coomaraswamy, figura di alto rilievo nell’ambito del pensiero storico, artistico, filosofico e religioso indiano nella prima metà del XIX Secolo, che, attraverso un paziente lavoro di studio, documentazione e ricerca, ha saputo coraggiosamente tracciare dei collegamenti fra culture tradizionali dell’Oriente e dell’Occidente, senza cedere a facili eclettismi (dal vago sapore orientale), ma mantenendo un doveroso rispetto per le specifiche identità culturali e cercando in esse, con straordinaria dedizione, i segni di quella philosofia perennis  che ha costituito forse il tema più importante del suo viaggio.
Nelle parole di Grazia Marchianò, traduttrice di alcune sue opere e profonda conoscitrice del suo pensiero, Coomaraswamy «ha indicato […] un modo religioso di penetrare il mistero della Forma, uno yoga della conoscenza in cui il conoscente e il conosciuto si fondono in una unica interrogazione creativa del mistero dell’Essere»
.
Nella nostra tesi cercheremo di descrivere il pensiero di Coomaraswamy sulla filosofia dell’arte, partendo della sua vita e dagli eventi più significativi che l’hanno caratterizzata, addentrandoci nella filosofia dell’arte così come si è delineata negli anni della maturità e concludendo con una breve descrizione delle caratteristiche dell’arte e dell’esperienza estetica dal punto di vista dell’autore.
2 Biografia
Coomaraswamy non ha lasciato alcuna autobiografia né ha mai gradito che altri la scrivessero. P. S. Sastri riporta al proposito il seguente aneddoto. Ad un allievo che gli chiese dettagli sulla sua vita per scrivere di lui, egli rispose
I’m not at all interested in biografical matter, relating to myself and I consider the modern practise of publishing details about the lifes and personalities of well-known men is nothing but a vulgar catering of illegitimate curiosity [….] I wish to remain in the background, and shall not be gratefull or flattered by any details about myself or my life; all that is anicca [impermanenza] and as the wisdom of India should have taught you portraiture of human beings is asvargya [non favorevole al mondo celeste]

Nacque il 22 Agosto 1877 a Colombo in Sri Lanka. Suo padre, Sir. Muthu Coomaraswamy fu un uomo di legge e il primo Lankan nominato dalla Regina Vittoria. Egli proveniva da una famiglia Hindu del Tamil. Il nome di famiglia deriva da due divinità della mitologia Hindu, Kumara (figlio di Shiva) e Kumari cui è dedicato un tempio nell’isola di Katargama.  Il suffisso swamy significa maestro, signore o possidente, e fu aggiunto in un secondo momento come caratteristico segno distintivo della classe media, dell’alta società di Ceylon
. Muthu nutriva grande interesse verso la letteratura classica occidentale così come verso la filosofia indiana, in particolar modo il Buddhismo, e trasmise queste passioni al figlio. Il nome dato al figlio, Ananda, è quello del famoso discepolo del Buddha e letteralmente significa ‘gioia’. Il secondo nome, piuttosto inusuale, Kentish, trae origine dal paese di nascita della madre, il Kent inglese.

Sua madre, Elisabeth Clay Beeby, sposò Muthu due anni prima della nascita di Ananda e decise di stabilirsi a Ceylon. Quando Ananda aveva due anni sua madre lo portò in Inghilterra, ma il padre non potè raggiungerli perché morì inaspettatamente, a causa di un infarto all’età di quarantesei anni. Elisabeth, rimasta vedova all’età di trent’anni, era profondamente affascinata dalla cultura della terra d’origine del marito, tanto da persuadere il figlio ad acquisire una conoscenza profonda della tradizione filosofica e religiosa indiana. E’ significativo che, alla morte della madre, Coomaraswamy disse «I hope that by my efforts and work, I have done something to help in the realization of her desire»
.
Nel 1889 Coomaraswamy fu ammesso alla Wycliff School a Springfield dove raggiunse eccellenti risultati nella letteratura occidentale e mostrò profondo interesse verso la geologia e la biologia. Nel 1897 entrò alla University College di Londra e si diplomò nel 1900 a pieni voti in Geologia e Botanica. Negli anni successivi si occupò di ricerche nell’ambito della Geologia in Sri Lanka diventando direttore della Mineralogical Survey di Ceylon ed ottenendo importanti riconoscimenti per il suo lavoro. Fu il primo Lancan ad ottenere il dottorato da parte di un’università britannica. Vivendo a Ceylon e viaggiando per i villaggi sviluppò sempre maggiore interesse verso la cultura e l’arte tradizionale locale e fondò in quegli anni  la Ceylon Social Reform Society ed il suo giornale, Ceylon National Review. Insieme alla moglie, ottima fotografa, raccolse in quegli anni un vastissimo materiale etnografico nell’ambito dell’artigianato tradizionale nelle località più isolate, non ancora raggiunte dalla modernità e dalla civilizzazione.

Nell’anno 1906 la sua vita subì una profonda trasformazione nell’ambito del lavoro e degli studi, che lo spinse ad abbandonare la geologia per dedicarsi alla storia dell’arte, alla filosofia ed alla religione. Un aneddoto riferito dallo stesso Coomaraswamy ci aiuta a comprendere i motivi di questa scelta.

Coomaraswamy un giorno incontrò in campagna una donna singalese con suo figlio, ambedue vestiti all'europea, completamente in contrasto con l'ambiente. Non erano poveri, anzi appartenevano a un ceto benestante e venivano riveriti. “Essi erano -scrive l'autore- i convertiti ad una religione straniera e a costumi stranieri, egualmente innaturali ed egualmente incompresi. Al che mi tornò alla mente tutto ciò che avevo visto negli ultimi due anni circa la rovina della vita e delle usanze locali di fronte alla civilizzazione avanzante [...]. E riconobbi che ciò è parte di quello che sta accadendo in tutto il mondo, ossia la continua distruzione del carattere nazionale dell'individualità e dell'arte. [...] La nostra civiltà orientale era qui duemila anni fa: il suo spirito sarà completamente annientato di fronte all'impatto con il nuovo mercantilismo di occidente? [...] Qualche volta penso che lo spirito orientale non sia morto, ma stia dormendo e possa ancora giocare un gran ruolo nella vita spirituale del mondo”
.

Lasciato lo Sri Lanka, dopo tre mesi trascorsi in India, si trasferì in Inghilterra nel 1907. Per i successivi dieci anni si dedicò esclusivamente allo studio delle arti e della filosofia indiana, si trasferì in una casa rurale dove fondò una piccola casa editrice in proprio chiamata Essex House, attraverso cui pubblicò i suoi primi lavori.

Tra il 1909 ed il 1913 divise la sua vita fra l’Inghilterra e l’India, frequentando il Circolo di Rabindranath Tagore, il Movimento di liberazione dell’India del M. Ghandi, la Indian Society of Oriental Art in Calcutta e l’Indian Society che fondò egli stesso a Londra nel 1910.

Coomaraswamy fu un collezionista appassionato di reperti artistici indiani, che si offrì di donare al National Museum di Varanasi, sperando di poter stabilire rapporti di collaborazione in ambito accademico. A seguito del rifiuto del Governo Britannico in India, nel 1917, accettò la proposta di Denmam W. Ross della Harvard University di creare e dirigere il Dipartimento delle Arti Indiane del Museo di Boston. In questo modo la sua collezione venne acquisita dal  Boston Museum of Fine Arts  e Coomaraswamy si traferì a vivere in America e non tornò più in India. 

Coomaraswamy si sposò quattro volte ed ebbe due figli dalla seconda moglie e un figlio dalla quarta moglie. 

In occasione della proclamazione dell’indipendenza dell’India dal governo Britannico Coomaraswamy pronunciò un discorso, rivolgendo una preghiera al Mahatma Ghandi,  che conteneva le seguenti parole: «I am proud of a Nation whose flag is not nationalistic but pointing to man’s relation with the cosmos»
. Una settimana più tardi, in occasione del suo settantesimo compleanno e di una cena di addio presso l’Harvard Club a Boston, Coomaraswamy espose il propri progetti futuri:
This is our plane, mine and my wife’s – to return to India next year,   thinking of this as an astam gamana, ‘going home’. There we expert to rejoin our son, Rama, who after travelling with Marco Pallis in Sikkim and speaking Tibetan there, is now at the Gurukul Kangri learning Sanskrit and Hindi with the very man, Pandit Vagishvarji, with whome my wife was studying there twelve years ago. We will remain in India, now a free country, for the rest of our lives
.

Queste parole evidenziano come i trent’anni vissuti in America non avessero per nulla affievolito il legame intellettuale e spirituale di Coomaraswamy con l’India. Purtroppo questo progetto non poté realizzarsi a causa della sua morte improvvisa per un attacco di cuore mentre si trovava nel giardino di casa a Needham in Massachusetts. Otto anni più tardi le sue ceneri furono disperse nel Gange ad Allahabad.

3 Filosofia dell’arte
Il retroterra scientifico e le esperienze di ricerca in campo geologico esercitarono una notevole influenza sulle opere di Coomaraswamy in campo artistico, religioso e filosofico. Tali influenze sono evidenti in particolare sotto due aspetti. Da un lato nella tendenza ad operare descrizioni sistematiche.

His attention to the terminology of Indian art and religions was like that of a petrologist. With his knowledge of several Eastern and Western languages (including Sanskrit and Greek ), he decomposed words into their origin, history and fabric, and came up with new interpretations
.

In secondo luogo per la grande attenzione che Coomaraswamy pone ai contesti più ampi nei quali si colloca il fenomeno studiato.

Coomaraswamy placed his study subject in a larger contest with farreaching implications, thus amplifyng the significante of his research work. In his best known essay ‘The dance of Shiva’ Coomaraswamy derives a metaphisycal cosmology from a statue of Shiva natraj and concludes : “No artist of today, however geat, could more exactly or more wisely create an image of that Energy which science must postulate behind all phenomena
.
Le arti Hindu e Buddhista rappresentarono la porta d’ingresso verso la filosofia. Le opere nelle quali Coomaraswamy esprime più compiutamente il suo pensiero intorno alla filosofia dell’arte sono Christian and Oriental Philosophy of Art e The transformation of Nature in Art. 

Coomaraswamy critica il concetto di estetica occidentale e di arte-per-l’arte. Nell’arte moderna (almeno nella prima metà del XX° secolo) l’artista è un individualista che non ha altro proposito che esprimere se stesso e l’appassionato d’arte un edonista che ricerca esclusivamente il piacere. In tal modo la società moderna separa gli artisti, riconosciuti come creatori di cultura, dai non- artisti, che lavorano ed svolgono quotidianamente i compiti richiesti dalla società. Per Coomaraswamy questa divisione compare solo dopo il Rinascimento in Europa e si diffonde successivamente. Ciò è in contrasto con il ruolo e la funzione dell’arte nelle società tradizionali, sia occidentali che orientali. In tali società ognuno è un artista e l’arte non è un’attività di marginale, ma una spontanea tendenza al fare. In altre parole l’arte è «making well of whatever needs making»
.

Nelle società tradizionali inoltre non vi è distinzione fra ‘belle arti’ e ‘altre arti’ (decorative, utili, artigianato); tutto è arte, bello e utile per la gente; così come non vi è distinzione fra arte sacra e profana. Tutta l’arte è sacra e religiosa in quanto l’artista non promuove egoisticamente i propri sentimenti ma piuttosto è colui che desidera creare forme ideali che siano non solo belle e piacevoli, ma anche significative ed educative, indicando alcuni aspetti del divino e nozioni metafisiche belle e utili per la mente umana e la vita sociale. In questo modo l’artista diviene strumento di rivelazione di quanto già esistente nell’intelletto di Dio, «painted by the spirit on the canvas of the spirit »
.

In questo senso «Asiatic art is ideal in the mathematical sense: like nature (natura naturans) not in appearance (natura naturata), but in operation»
. Quindi l’artista, con la sua arte, imita la produzione del mondo nella sua ‘idea’ e allo stesso modo in cui l’architetto progetta il Tempio come immagine dell’uomo senza che vi sia somiglianza fra l’uno e l’altro.

La dottrina dell’arte è intrinseca alla  philosophia perennis e può essere riconosciuta ove non si perda di vista che «culture originates in work and not in play»
. Il termine ‘filosofia perenne’, coniato da René Guénon nel XX° secolo, può essere descritto come il pensiero religioso ‘trascendentale’ (o dottrina metafisica) che è trasversale in tutte le tradizioni spirituali dell’umanità, o, nelle parole di  Coomaraswamy «there is a universal language, verbal and visual, of the fondamental ideas on which the different civilizations are fonde. In this commonly eccepite axiology or body of first principals there is a common universe of discourse»
.

In tal modo philosofia perennis equivale a philosofia universalis, un punto di vista di grande rilevanza dell’odierno dibattito circa il rapporto fra la globalizzazione ed il rispetto e la valorizzazione della culture locali. In questa prospettiva la diversità di culture e religioni nel mondo è sia buono che necessario e la filosofia perennis ci aiuta a riconoscere l’unità ed il terreno comune di tali diversità, evitando così fanatismi e conflitti.

Per Coomaraswamy vivere in un mondo armonioso non necessita di una civiltà globale dominante (ad esempio quella occidentale) e ciò di cui abbiamo bisogno è realizzare l’unità di ideali e bisogni in tutta l’umanità e gioire delle diversità di cultura.

4 Arte ed esperienza estetica
Nelle parole di Coomaraswamy «l’arte vera consiste in una rappresentazione simbolica e significativa di aspetti della  realtà che non sono visibili altrimenti che dall’intelletto»
. Considerando l’arte come mimesis ovvero imitazione della realtà, questa deve comprendere, nella sua accezione più estesa, non solamente ciò che appare, ma anche ciò che pur essendo non appare. L’arte rende quindi visibile ciò che, senza manifestarsi e senza apparire ‘è’. Sua peculiarità è dunque quella di rappresentare anche il possibile, il non espresso. La mimesis artistica è perciò idealizzazione ovvero rappresentazione della forma immateriale ed ideale (nāma) e non imitazione  dell’aspetto materiale della realtà (rūpa). 

Le forme dell’arte non devono quindi imitare altre forme della natura ma rappresentare le idee ed i principi che le determinano. L’arte nella sua espressione più elevata è sempre un simbolo. La rappresentazione, nell’arte come nella conoscenza, è il contenuto mentale che rende presente alla coscienza le cose presenti ed assenti, «tutte le arti nel mondo sono un prodotto della mente»
.  La rappresentazione assume quindi lo scopo di riunire ciò che è diviso nell’unità del simbolo.

Allo stesso tempo l’artista può rappresentare esclusivamente l’idea dell’oggetto che corrisponde all’idea più o meno estesa che ha di esso. A tal proposito Coomaraswamy sostiene che se l’artista non è conformato lui stesso alla cosa che egli è in procinto di creare egli non conosce veramente questa cosa e non può lavorare in maniera originale. La rappresentazione costituisce infatti una relazione che si pone fra l’oggetto e il soggetto (l’individuo, l’artista e lo spettatore). Si ritrova qui il postulato fondamentale della conoscenza metafisica

Ciò si può dire di ogni conoscenza vera, la quale implica essenzialmente una identificazione fra il soggetto e l’oggetto, cosa che si può esprimere dicendo che, sotto il profilo della conoscenza e nella misura in cui questa esiste, l’essere conoscente è l’essere conosciuto […] si può dire che l’oggetto conosciuto è un attributo ( ossia una modalità ) del soggetto che conosce […] i tre elementi (il Conoscente, il Conosciuto e la Conoscenza) non fanno in realtà che una sola cosa

Coomaraswamy,  a questo proposito, ci ricorda che l’arte è come il mito ed ha un’origine rituale:

Lo spettatore dell’imitazione di un mito deve essere rapito, strappato alla sua personalità abituale e deve, come in ogni rito sacrificale, divenire un dio per la durata del rito, e tornare in sé soltanto a rito compiuto, quando l’epifania giunge al termine e il sipario cala. Dobbiamo ricordare che in origine tutte le operazioni artistiche erano dei riti , e che lo scopo del rito […] è di sacrificare l’uomo vecchio e di farne nascere uno nuovo e più perfetto
.

Secondo René Guénon:
Il lavoro dell’artista deve, innanzitutto, servirsi della “contemplazione”, senza la quale il suo lavoro non potrebbe legittimamente definirsi un’opera d’arte e che naturalmente deve precedere la sua esecuzione; di fronte a lui non ha il modello ma ha un’immagine mentale che corrisponde al risultato della sua “contemplazione” ormai privo di “particolari sensibili” ma arricchito di “prototipi intellettuali” che mostrano tale modello realizzato esteriormente; tale disciplina gli serve per rappresentare delle “idee” con delle forme e deve perciò, coerente con il suo scopo, rivolgersi ad uno spettatore capace della corrispondente “contemplazione” per cogliere quelle stesse idee
.

E’ proprio questo l’aspetto educativo dell’arte secondo Coomaraswamy «tale arte ha perciò lo scopo di educare, non alla visione, ma alla ‘contemplazione’ delle idee che vi sono contenute; il suo destinatario deve essere capace di rinunciare al ricorso ai sensi ed alla psiche perché in realtà è rivolta solo alla sua intelligenza»
.

Il contenuto del lavoro dell’artista dipende quindi non dalla sua individualità ma dalla  “contemplazione” di una realtà che lo supera. L’arte dunque imita la natura nel suo modo di operare ovvero imita Dio nella sua opera creatrice, non lo sostituisce ma si conforma con la sua opera. 

Da quanto sopra esposto il concetto di esperienza estetica appare rivisitato da Coomaraswamy in una filosofia dell’arte che accomuna le culture tradizionali di oriente ed occidente. Nell’opera Transformation of Nature in Art, presentando la concezione dell’arte di Meister Eckhart, così descrive l’esperienza estetica dal punto di vista sia dell’artista che del fruitore:
L’artista gode naturalmente della sua opera, via via che l’immagine prende forma nella sua mente al modo in cui in Dio la visione di tutte le creature non è che l’immagine di sé in se stesso; questo piacere alla vista della materia colta nell’atto del suo prender forma è, per l’uomo impegnato nel lavoro, un’esperienza estetica. Ma la natura vera di tale esperienza può essere meglio valutata dal punto di vista dello spettatore, il quale vede l’opera  non nel suo divenire ma nel suo risultato finale, come sottratta al tempo; “giacché nessuna azione è tanto perfetta da non intralciare la concentrazione. L’ascolto della messa consente il raccoglimento più di quanto lo procuri il celebrarla”. Cosa è dunque l’esperienza estetica o quell’evento definito da Eckhart concentrazione, contemplazione, illuminazione (avabhiisa), punto culminante della visione, estasi, quiete? Nella misura in cui è accessibile all’uomo come una voce, una pregustazione, o un subitaneo bagliore, essa è la visione del quadro cosmico come è visto da Dio, nell’atto del suo amare tutte le creature di identico amore, non considerandole rispetto al loro uso ma come l’immagine di sé in sé, ognuna partecipe in completezza della natura divina; lo sguardo di Dio è come di chi, scrutando in uno specchio, vede interamente tutte le cose indipendentemente dal tempo e dallo spazio, ognuna come se fosse l’unica, senza vagare dall’una all’altra, e senza bisogno di luce, ma contemplandole in quell’eterno fulgore creatore di immagini dove “a tutte le cose sensibili sovrasta il velo immoto dell’unità”
.

5 Conclusioni
Possiamo riassumere il pensiero di Coomaraswamy sulla creazione artistica attraverso le parole di Grazia Marchianò

L’artista è dunque un creatore di immagini (pratika karata). La forma dell’immagine deriva da un’attività puramente mentale (citta-sanna). La mente tratteggia (akarsati) a se stessa questa forma come se la pensasse da una grande distanza: fondamentalmente, cioè dal Cielo, dove i tipi d’arte esistono in stato di operazione formale; immediatamente dopo, come le la vedesse dallo “spazio immanente del cuore” (antar-hrdaya-akasha), dal centro comune (samstava, “accordo”) al contemplante e al contemplato, là dove ha luogo l’unica possibile esperienza di realtà. La forma di vera conoscenza-e-purezza (jnana-sattva-rupa) così concepita e interiormente conosciuta (antar-jneya), si staglia contro lo spazio ideale (akasha) come una riflessione (pratibimbavat), o come se vista in un sogno (svapnavat).

Il creatore dell’immagine deve realizzare con essa, quali ne siano le peculiarità (nanalakshanalamkrtam), una completa autoidentificazione (atmanam … dhyayat), […] la forma in tal modo appresa in un atto di non differenziazione, tenuta presente per tutto il tempo necessario (evam rupam yavad icchati tavad vibhavayet) è il modello da cui egli procede alla esecuzione in colore, pietra o altro materiale
.
L’opera di Coomaraswamy, nel suo tentativo di tracciare dei collegamenti fra Oriente ed Occidente per quanto riguarda lo studio delle culture tradizionali, pone in primo piano la necessità di una maggiore attenzione alla dimensione ermeneutica
 nello studio dell’arte e dell’esperienza estetica, quella che Grazia Marchianò definisce «l’ermeneutica della Forma» in Coomaraswamy «come disciplina contemplativa»
Egli non ha conosciuto le Scritture per comprendere il mistero dell’Arte, ma ha interpretato l’Arte per ghermire il senso simbolico delle Scritture. E in questo incessante rimando tra scoperto (pratyaksa) e arcano (paroksa), ha reso meno inaccessibile allo studioso occidentale il varco al vedico affresco-del-mondo (jagatcitra)
.

6 Abstract e Tesauri
Ananda Kentish Coomaraswamy nacque in Sri Lanka, da padre indiano e madre inglese. Trascorse l’infanzia e la prima giovinezza in Inghilterra dove ricevette una educazione occidentale. Dopo un periodo di circa dieci anni trascorsi in India e Ceylon, all’età di quarant’anni si trasferì in America dove trascorse il resto della sua vita. Pur avendo acquisito una formazione scientifica ed intrapreso una carriera nel settore della Geologia, a partire dai trent’anni, rivolse il suo interesse allo studio dell’arte, della filosofia e della religione indiane, animato da un forte interesse verso la tradizione e dall’insofferenza verso la modernizzazione. La Filosofia dell’Arte di Ananda Kentish Coomaraswamy traccia un collegamento fra le culture tradizionali di Oriente ed Occidente. L’autore critica i concetti di esperienza estetica e di arte fine a sé stessa unicamente orientate alla ricerca del piacere individuale. L’arte vera consiste in una rappresentazione simbolica e significativa di aspetti della  realtà che non sono visibili altrimenti che dall’intelletto. Scopo dell’arte è quello di educare alla contemplazione.
Arte, Filosofia dell’Arte, Esperienza Estetica, Contemplazione, Philosophia Perennis, Ermeneutica
Ananda Kentish Coomaraswamy was born in Sri Lanka to an Indian father and an English mother. He spent his childhood and youth in England, where he was educated in a western way. After a period of about ten months in India and Ceylon, at the age of forty years he moved to the United States, where he lived the rest of  his life. Despite his scientific formation and his career as a geologist, at the age of thirty he became interested in art, philosophy and Indian religion, moved by a strong enthusiasm towards tradition and intolerance to modernization. Ananda Kentish Coomaraswamy’s Philosophy of Art creates a link between the traditional cultures of East and West. The author criticizes the idea of aesthetic experience and art for art’s sake uniquely oriented towards pursuit of individual pleasure. True art consists of a symbolic and  significant depiction of aspects of reality which cannot be seen if not by reason. Art’s aim is to educate to contemplation.

Art, Philosophy of Art, Aesthetic Experience, Contemplation, Philosophia Perennis, Hermeneutics
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